
Vincenzo Aversano 

La toponomastica, materia 'fluida', 
intricata e fascino sa, accessibile solo con approccio 
geografico-interdisciplinare 

Una personale confessione nel proposito 
di approdare a facili "istruzioni per l'uso" 

Nei mesi scorsi mi sono ripetutamente interro­
gato sul contenuto e sul tono da dare a questo 
saggio introduttivo che, con quello della co-cura­
trice L. Cassi, fa da battistrada ai contributi di col­
leghi nella maggioranza dei casi più giovani di noi 
e provvisti di minore esperienza in questo compli­
cato settore di ricerca, da qualcuno purtroppo 
scambiato come occasione scientificamente faci le, 
e di poco dispendio di tempo e d 'en ergie, per 
accrescere il ' peso ' dei propri scritti utili alla 'car­
riera': non è questa la via, sarà bene precisarlo 
subito, per in cidere in positivo sullo 'stato dell'ar­
te' degli studi toponomastici in Italia (Pellegrini, 
1994, pp. 24-32 e fig. a p. 32). Dopo aver vagliato 
varie ipotesi, tutte scartate in partenza perché con­
dannate a un destino di incompletezza e parzialità 
( considerato anche il ristre tto spazio a disposizio­
ne) , l'unico asserto che son riuscito a condividere 
con me stesso a priori è stato la necessità di scrive­
re, magari un po ' ' in soldoni', qualcosa di utile , 
sul piano operativo, a chi voglia avvicinarsi a que­
sto tipo di indagini: una scelta - ho pensato - che 
si inscrive bene in un numero di Geotema che non 
vuol essere una tappa conclusiva ma un momento 
promozionale per la seria riassunzione di questo 
tipo di studi da parte dei geografi , nel quadro 
della ripresa di in teressi registrata nella presenta­
zione d el volume. 

Senza una precisa idea strutturan te, mi muove­
rò dunque nella scrittura secondo questa linea 
intenzionale di allestire in umiltà, e in linguaggio 
quasi 'alla mano' , una sorta di 'istruzioni per 
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l'uso', che offrono il vantaggio di non patire trop­
po la ristrettezza di spazio disponibile, nel senso 
che il discorso si fermerà, quasi senza rimpianti, 
allorché le cartelle disponibili avranno ospitato 
quanto sarò riuscito a 'buttare giù ' fino a quel 
momento. Il resto verrà, auspicabi lmente, in un 
successivo lavoro ... Sul piano tecnico-redazionale, 
poi, senza togliere troppo spazio al discorso, farò 
riferimento specie a quelle pubblicazioni conte­
nenti titoli bibliografici utili per il geografo, tra 
cui parecchie che mi vedono autore: me ne scuso, 
ma quanto segue è anche una sorta di confessione 
personale, a scopo latamente promozionale per 
chi legge e mai 'punto fermo ' per chi scrive. 

A dire il vero, a un obiettivo simile avevo già 
puntato in occasione del recen te Congresso Geo­
grafico Italiano di Firenze, benché in chiave solo 
identitaria e facendo riferimento a una pubblica­
zione da me curata (Aversano, 2007 / a) 1• Sotto più 
di un profilo, allora, quanto mi accingo a scrivere 
vuol essere un 'aggiunta di riflessioni e - almeno 
nelle intenzioni - un quasi doveroso approfondi­
mento su alcuni temi già svolti in quella sede, allo 
scopo di evidenziare i rischi più incombenti per 
chi affronta la materia toponimica e i possibili 
orientamenti da assumere per giungere a risultati 
scientificamente corretti e/ o socialmente utili. 

Lo studio dei nomi di luogo: un atto di umiltà 

La materia toponimica, come accennavo all 'in i­
zio, è molto complessa e perciò non può lasciare 
spazio agli improvvisatori, come talora è avvenuto 
(di «dilettantismo e di orecchiantismo», nonché 
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cli «deplorevole confusio nismo» all 'interno della 
Geografia si parlava già, anche in angolazione di­
dattica, mezzo secolo fa : Musoni , 1968, rispettiva­
mente a p . 62 e 63) . È il caso, allora, di mettere 
una volta per tutte le cose in chiaro. Si legge nella 
Prefazione di una robusta opera di un noto maestro 
glottologo : 

«Lo studio de i nomi di luogo è dominio del glotto­
logo che, gu idato nella ricerca da un metodo rigoroso, 
deve possedere alla base un a conoscenza amplissima cli 
lingue antiche e di lingue moderne, cli dialetti, cli par­
lari; deve operare negli archivi, ma anche sul terreno; 
deve sapere di geologia, cli geografia, di archeologia, di 
antropologia, di fo lklo re; deve inoltre ispi rare le pro­
prie intuizioni a una visione generale delle prospettive 
storiche e riuscire a confermare o a confutare ogni ipo­
tesi mediante riscontri e accertame nti pertinenti. La 
storia 'globale' , quale oggi vuol essere , si nutre cli infor­
mazioni sugli spazi vissuti , sui costumi , sulle vie di tran­
sito dei nostri più lontani antena ti: e non cli rado il 
toponimo è l'unico documento immediato, parlante, cli 
un com portamento collettivo. Talché la toponomastica, 
madre e ancella, vive ad un tempo a mon te e a valle 
della narrazione storica, la nutre e se ne nutre, in uno 
scambio fecondo e suggestivo. 1on è materia per dilet­
tanti , e tra le insidie da cui d eve guardarsi sono proprio 
le etimologie popolari, i mali ntesi e le trascrizioni arbi­
trarie di fretto losi amanuensi o cli cartografi. Essa affi na 
nel ricercatore lo spiri to critico e il gusto ciel metodo , 
mostra che la veri tà scientifica non è mai definitiva, 
talché il punto cli arrivo oggi è solo il punto cli partenza 
di doman i. È scienza di pochi ma non per pochi , perché 
le sue suggestion i arricchiscono straordinariamente in 
profondità lo scenario nel quale si svolge la nostra vita 
quotidiana» (Padoa, 1994). 

Una prospe ttiva veramente titanica e scorag­
giante se presa alla le ttera, come si vede, che invi ta 
lo studioso quanto meno a pretendere d eontologi­
camente il massimo da se stesso. Orbene, se ciò 
vale per lo specialista d 'ambito linguistico, non si 
capisce perché, mutatis mutandis, non debba valere 
per l'analisi del geografo. Anche per lui , dunque, 
la ricerca toponomastica non va affrontata con di­
sinvoltura e senza studio profondo, ma con estre­
ma delicatezza e circospezione, perfino «con 
mano pia» (sempre il Pacloa, 1994, nella cit. pre­
fazione), molti peraltro essendo i problemi che 
ancora oggi rimangono aperti o di controversa 
soluzione, dqpo più di un secolo di esperienze 
scientifiche dentro la nostra disciplina e fuori di 
essa. 

Sic stantibus rebus, un sano pessimismo dovreb­
be dunque pervadere in partenza chi voglia misu­
rarsi nel 'gioco' della comprensione ben finalizza­
ta d ei toponimi. Intanto, per entrare subito nel­
l'universo disciplinare , n on va dimenticato che 
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esiste la questione relativa a quali di essi meritino 
veramen te di essere studiati dal geografo . Tale 
distinzione, anche se appare superata nell 'ottica 
teorico-epistemologica attuale della nostra scien­
za, non può essere comunque trascurata del tutto 
in fase di applicazione del metodo geografico 2

. 

Si consideri inoltre che non c'è totale concor­
dia già rispetto agli stessi oggetti di studio e ai 
termini con cui essi vengono denominati, che non 
sempre sono considerati sinonimi (tojJonimi, con 
la distinzione, da qualcuno non condivisa e co­
munque non sempre agevole, tra jJropri, comuni e 
composti; microtoponimi; nomi cli luogo; nomi locali; 
termini geografici dialettali; designatori basici; con sal­
to di scala: coronimi; nomi regionali, ecc.). A mette re 
un po ' d 'ordine, specie riguardo ai nomi comuni , 
ci hanno provato due pazienti geografi specialisti 
del settore, con una pubblicazione sugli «indicato­
ri geografici» (Cassi e Marcaccini , 1998), che me­
rita di essere sempre tenuta presente e vieppiù 
approfondita con successive ricerche, anche in 
funzione ausiliari a per le classificazioni fatte dagli 
studiosi in base a categorie concettuali, laddove 
impera ancora una quasi completa anarchia (V. 
più oltre). 

Si rifletta poi sulle varie definizioni che , delle 
designazioni applicate ai luoghi, sono state date e 
che, per ciò stesso, pretendono grande impegno e 
professionalità multiple . Basterà solo estrarne un 
eloquente campionario, senza incomodare altre 
pubblicazioni, dal già citato volume a mia cura 
(Aversano 2007 / a): 

«indicatori di situazioni ambien tali», «fin estra sul passa­
to», «anelli democratici di congiunzione tra passato e 
presente , d a riannodare» (Buzzetti , 2007, rispettiva­
mente a p. 231 , 240, 243); «façon de socialiser l' espace» 
(Pesteil , 2007, p. 415, 433 ) ; «fatto simbolico per eccel­
lenza» e «distillato esemplare di complessità» (Cassi, 
2007, p. 65) ; «mistero senza fin e bello» (Aversano, 
2007 / a , p. 49, ma già 1996, p. 124) , come l' eterno fem­
minino; «specificazioni nominali» e «quasi segni steno­
grafici che compongono una scrittura sintetica dell 'am­
biente e de lla cultura locale e scenario in cui l'uomo 
recita se stesso» (Anclreotti , 2007, p. 478, 479 , 480); 
«frammenti cli storia», «rilevazione di un in teresse eia 
parte dell'uomo per un punto o per un tratto dello 
spazio e del tempo» (Mastrelli , 2007, rispettivamente a 
p. 72 e 71). 

Si tratta di definizioni impegnative e sempre 
utili , alcune anche assai suggestive, che talvolta 
però rischiano di essere fuor vianti e potrebbero 
indirizzare verso analisi fumose, vanitose e incon­
cluden ti, più giornalistiche che scientifiche, pur­
troppo già vagolanti in questo settore di studi. Ma 
i rischi non si esauriscono qui: allargando la visua-
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le agli apporti offerti nel nostro panorama geogra­
fi co, balza evidente che essi si appoggiano alle 
fonti più disparate , presentano un vasto spettro di 
contenuti, a loro volta trattati con i metodi più 
vari, nonostante alcune coordinate comuni e 'cor­
sie' preferenziali: si va dall'analisi della singola 
voce a quella di una massa consistente di toponi­
mi, che oggi è a disposizione grazie anche alla 
possibilità di raccolte informatizzate di nomi , talo­
ra georeferenziati (ad esempio, il database del­
l' I.G.M. , pe r cui si veda più olu-e, alla nota 8). Tra 
gli esempi da indicare, che sarebbero tantissimi in 
tutte le fattispecie frequentate dalla ricerca, trovo 
comodo citare - per quanto riguarda l'analisi di 
un solo toponimo - due casi estremi: il saggio di 
De Felice in questo volume sul termin e «macera» 
(si noti, non «toponimo») nella sua millenaria 
valenza spazio-temporale, indagata su fonti diver­
se e diversamente datate; quell o di Guadagno 
(2007) sul toponimo «Foroclaudio», che è un fal­
so storico, non essendo mai esistito come località, 
ciò che porta !'A. a concludere impegnativamente 
che «prima di utilizzare il Toponimo per fare la 
Storia del Territorio bisogna fare la Storia del Toponi­
mo: cioè controllare la valid ità semantica e storica 
del Toponimo stesso (lvi., p. 839). 

Altre volte , come è capitato a chi scrive, si può 
dimostrare - non ricorrendo tanto ad argomenta­
zioni linguistiche quanto alla ricostruzione geosto­
rica generale e locale - che di un toponimo, come 
Cilento, si perpetua da secoli una interpretazione 
completamente erronea (Cis-Alentum), mentre già 
il suo stesso sito, a oltre mille me tri s.m., avrebbe 
dovuto far immaginare un significato di dominio 
dall 'alto . Per inciso, sempre attraverso complicate 
vicende storiche, Cilento evolve a topo-coronimo e 
poi a coronimo, ma con diffe renti implicazioni 
areali nel tempo, che nemmeno oggi sono del 
tutto acclarate (cfr. Aversano, 1982 e 1983). Per 
quanto riguarda poi l'altro "estremo ", quello del­
l'analisi di un gran numero di toponimi, su fonti 
e con metodi diversificati , comincio a citare i più 
che 60 contributi presenti negli Atti del convegno 
di Salerno (Aversano, 2007/ a) 3 . 

Ma l'aspetto più preoccupante dello 'stato del­
l'arte ' della toponomastica, coltivata dai geografi 
in Italia, non è tanto questa 'dispersività' tematica, 
fontua le e metodologica (che in certo modo è 
anche ricchezza), ma d eriva dal fatto che ciascun 
autore, posto cli fronte alla spiegazione di un topo­
nimo, vuoi per superficiali tà vuoi per inconscia 
affermazione del proprio 'ego' vuoi per adeguarsi 
alla moda imperante del relativismo assoluto in 
ogni àmbito, si intestardisce spesso su una soluzio­
ne univoca o abbraccia un po' acriticamente le 
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soluzioni di altri, specie di linguisti, anche geniali 
che - non me ne vogliano! - sullo stesso toponimo 
offrono interpretazioni diverse e spesso tra loro 
distanti 360 gradi. 

Si g iunge così a un delirio di tot capita tot senten­
tiae, che non fa onore a nessuna scienza degna di 
questo nome (cfr. la Tavola Rotonda, in Aversano 
2007 / a) . Sarà forse il caso, allora, cli scendere più 
coi piedi per terra, mettere un po' ordine in que­
sto campo e inquadrare le energie verso obiettivi, 
soprattutto di metodo, abbastanza condivisi. E, 
soprattutto dovremmo essere noi tutti disposti a 
consultare non superficialmente molta bibliogra­
fia di varia appartenenza disciplinare e - nel for­
malizzare i nostri scritti - vestirci cli tanta umi! tà ... 

Il problema dei problemi: l'interpretazione 
geolinguistica del toponimo 

Per rispettare l'assunto, ritengo utile proporre, 
per la sua sintetica preziosità, quanto scriveva circa 
mezzo secolo fa , a conclusione di analitiche argo­
mentazioni , il Gerola ( cfr. Cassi, 1991 , p . 98). È un 
passo sul quale intendo ragionare ad utilità del 
lettore 'candidato ' o interessato a qualsiasi titolo 
all a ricerca toponomastica. Da esso infatti emergo­
no subito natura (soggettiva e 'oggettiva') del to­
ponimo e sua gestazione, con la connessa difficol­
tà di una messa a punto del suo significato, il che 
si presta bene a orientare ( e per certi versi 'vacci­
nare ') i 'neofiti ', lasciando spazio a riflessioni for­
se non inutili . Scrive dunque B. Gerola: 

«Il nome del luogo è quindi in ultima analisi effetto di 
una interpre tazione del paesaggio [ ... ] sia come sempli­
ce preferenza data a singoli elementi sentiti come emer­
genti [ ... ] sia come più attiva e astratta inte rpretazione 
affettiva [ ... ] 1el fenomeno toponomastico possiamo 
considerare tre elementi di base: la causa, il mezzo, l'ef­
fetto. La causa è rappresentata dalle caratteristiche am­
bientali del luogo stesso o delle persone che lo abitano; 
il mezzo è rappresentato dalla lingua e dalle possibilità 
logiche e psicologiche di servirsene in tali modi; l'effet­
to è costituito dalla creazione toponomastica. La forma 
toponomastica sarà in realtà spiegata nel suo intimo 
valore nel momento in cui, ponendoci di fronte a un 
dato nome locale , noi riusciremo a ricreare dentro di 
noi l'immagine o il concetto che impressionò la fonte 
creatrice e le reazioni che di qui hanno causato, con 
dati mezzi espressivi, quella determinata formazione to­
ponomastica». 

La scienza toponomastica appare qui subito 
come un «crocevia disciplinare» (Deli, 1992) , la­
sciando immaginare quante diverse competenze e 
studi mirati occorrano per riesumare i meccani-
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smi onomaturgici così ben presupposti dal Gerola, 
tenendo conto che spesso il toponimo è 'fluido', 
cioè cambia di significato nel tempo: dire dunque 
che il toponimo è specchio del reale va sempre 
commisurato a un 'occasione e/ o a uno strato 
designativo , restando sempre difficile comprende­
re quanto le voci toponimiche siano durature o 
momentanee e quale sia la loro incidenza qualita­
tiva o di densità. Ne discende che il ricercatore 
che non riuscisse a collaborare con esperti di altre 
discipline farebbe bene, su bibliografia pertinen­
te , ad assommarle in sé facendosene almeno dei 
rudimenti, onde procedere alla risoluzione dei 
circoscritti problemi che intende affrontare4

. Cre­
do che, se quanti si sono provati a svelare il signi­
ficato di nomi locali avessero meditato queste 'av­
vertenze' del Nostro, ne sarebbe risultato alquan­
to ridotto il rischio della ridda di parallele e con­
trastanti conclusioni interpretative rispetto allo 
stesso nome locale ... 

Ma, al di là dei plurispecialismi che occorre 
attivare in chiave possibilmente collaborativa per 
decodificare «nel suo intimo valore» la forma to­
ponomastica (esigenza interdisciplinare su cui tut­
ti ormai sono d 'accordo, sull'onda del Pellegrini) , 
è importante convincersi altresì che, nonostante 
quella del Gerola sia una lucida messa a punto 
riassuntiva sulla natura del nome locale e su quel 
che il ricercatore debba fare per comprenderla, 
essa appare ancora incompleta (in una definizio­
ne, del resto , non si possono includere troppe 
specificazioni) e, pertanto, assai più difficile da 
onorare operativamente rispetto a quanto appare 
a prima vista. 

Provo a dimostrarlo, partendo dallo spinoso 
problema delle fonti toponomastiche, di cui non 
c'è traccia, ma solo perché è presupposto a monte, 
nel citato passo del Gerola. 

A. L e fonti dei toponimi come basi per la ricostruzione di 
paesaggi e 'sistemi ' territoriali: loro valore stratigrafico e 
insidie nascoste ... 

La gamma delle fonti in cui poter ritrovare te­
stimonianze toponimiche è molto ampia ed estre­
mamente variabile a livello regionale , sub-regiona­
le e locale , in conseguenza dell 'articolata storia 
politica, amministrativa e culturale del nostro Pa­
ese. Si pensi a quanti diversi archivi (regionali, 
provinciali, comunali, notarili , ecclesiastici-roma­
ni, di vari ordini religiosi, ecc.), dizionari, guide, 
catasti, materiali cartografici della più varia prove­
nienza, descrizioni letterarie, et similia è possibile 
attingere quando si va alla ricerca di designazioni 

8 

locali; si pensi anche alla distinzione tra toponimi 
con la «T» maiuscola e cosiddetti microtoponimi, 
anche questa di massima superata, sempre che si 
comprenda che siamo in presenza di un semplice 
salto di scala, laddove non può esistere tra loro 
differenza di valore e di significatività, come si è 
riconosciuto non esserci tra la "Grande Storia" e 
quella delle manzoniane «gente meccaniche 
(sic!) »5 . 

Ciascuna documentazione, ovviamente, ha la 
sua particolarità (espressiva, ' tecnica' e/ o archivi­
stica) e affidabilità, per cui è auspicabile che il 
geografo impari a conoscerla e assumerla senza 
forzature di significato, cioè 'facendosi epoca', in 
qualche modo; è sempre auspicabile, tuttavia, che 
egli ne utilizzi più d 'una nella ricerca, si appoggi 
cioè a più basi documentarie , in modo da svilup­
pare un salutare habitus mentale, più consueto agli 
storici ma non sempre praticato nella nostra disci­
plina: la critica delle fonti , appunto. Ad esempio, 
non si può non discernere , nell 'interpretazione 
dei meccanismi onomaturgici, tra l'orizzonte 
mentale e culturale di un umile contadino e quel­
lo di un apparato istituzionale o di un produttore 
di cartografia: tra le tante classificazioni delle fon­
ti , dunque, una delle più utili è quella che ne di­
stingue la provenienza dall 'alto (versione 'ufficia­
le' del toponimo) e dal basso (sorgente spontanea 
ma non sempre ... ). Senza entrare nello specifico 
di ciascuna di esse, è inevitabile che della stessa 
forma toponimica compaiano parecchie varianti 
( talora nello stesso documento), e che si riscontri­
no abbastanza di frequente veri e propri stravolgi­
menti di trascrizione, in quanto il documento non 
è quasi mai coevo rispetto all'età della prima gem­
mazione (talora preistorica!) del toponimo che ri­
porta6

. 

Quanto alle deformazioni dall'alto , merita la 
precedenza attentiva, se non altro per l'uso gene­
ralizzato che si fa dei suoi toponimi, la tavoletta 
IGM, depositaria di parecchi pregi, ma nel con­
tempo tutt'altro che esente da rilevanti difetti e 
limiti informazionali. Il Ferro, come tutti i geogra­
fi , la trovava «più comoda e d 'uso più diretto», 
precisando di aver preferito le tavolette «pubblica­
te fra il 1933 ed il 1940, in quanto più ricche di 
toponimi delle edizioni precedenti e successive» 
(Ferro, 1964, p . 7). Questo pregio, che non è solo 
repertoriale, in quanto salva fortunatamente dalla 
scomparsa definitiva alcuni nomi presenti in altre 
parcellizzate fonti precedenti anche antichissime 
(qualcosa del genere era già accaduto, ai primi del 
'600, e non solo per i toponimi, grazie alla stampa 
dell'Italia del Magini rispetto al contenuto delle 
carte precedenti e coeve di cui quel grande carta-
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grafo si avvalse: Aversano-Siniscalchi , 2008), ma 
consiste nel van taggio della ubicazion e e della "si­
multan eità" delle denominazioni, che è 'i l di più ' 
offerto dalla consultazione della carta. Occorre 
però subito precisare che si tratta di una simulta­
neità solo apparente, ch e sarebbe meglio chiama­
re 'convivenza tecnica', nello stesso spazio rappre­
sentato, di 'strati' toponimici spesso lontan issimi 
nel tempo e che di volta in volta coesistevano in 
una strutturfl a rete , di cui è oggi difficilissimo 
recuperare i nodi e i fili ;_ 

In ogn i caso, i van taggi summenzionati sono 
stati esa ltati, coronando finalmente il sogno di 
varie generazioni di studiosi fino a tempi recenti 
(Vecch io, 1983) , dalla pubblicazione, ora son circa 
10 ann i, di _ un database contenente i toponimi 
della cartografia ufficiale a scala 1 :25000 serie 
25/ V (3 .545 tavolette pubblicate tra il 1940 e il 
1990 circa) 8, che offre ampie possibilità compara­
tive tra parte e parte del nostro Paese, nonché 
zoomate su particolari tipo logie toponimiche 
(esempi, tra tanti, di geografi che hanno sfruttato 
questo vantaggio: Fatichen ti, 2007; Massimi , 
2008). Ognun vede, inoltre, quanto la ubicazione 
del toponimo possa giovare a ricerche di «lingui­
stica esterna», tra le quali magna jJars occupano 
quelle geografiche 9

. 

Ma proprio su questa possibilità di generalizza­
ta u tilizzazione delle tavolette è necessario mette­
re dei pale tti e invitare alla cautela, ri cordando i 
non u-ascurabili inconvenienti che, spesso, procu­
ra l'assunzion e 'a cuor leggero', da esse, delle voci 
toponimiche. Diamo ancora la parola al Ferro lad­
dove e per quanto scrive sui toponimi liguri (ma 
sono osservazioni dal valore più generale): «In 
primo luogo va rilevato come il topografo tenda 
ad attribuire un nome proprio, speciale, a qualun­
que oggetto geografico (anche se in realtà ne è 
privo). Molto spesso poi circoscrive a una singola 
casa, ruscello, monte, [ ... ] un toponimo che nel­
l'uso locale ha invece un rife rimento più vasto, im­
precisato e generico. Accade così che termini co­
muni, d 'uso generale , appaiano erroneamente 
come toponimi; in altri casi al vero toponimo vie­
ne premesso un elemento estraneo (appunto 
come Casa, Rio, Monte, Regione ... ) »IO_ 

E qui vien subito da preoccuparmi scientifica­
mente, essendo uno studioso che ha praticato, 
seguendo il Baldacci ( 1968), una distinzione dei 
toponimi in profJri, comuni e composti, per carpire le 
metatesi territoriali (Aversano, 1983 e 1986); e 
che, ispirandosi soprattutto al Ferro, ha proposto 
una classificazione costitui ta da più di 100 item 
(Aversano, 2006/ d), applicata in chiave identita­
ria a casi concreti di studio, con l'ausi lio di uno 
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schema informatizzato 'ad albero' (Aversano, 
2007 / b, pp. 135-178). Resta dunque il problema 
di rimeditare la pletora dell e classificazioni, sapen­
do peraltro che nel corso di qualche secolo ciascu­
no si è aggiustato a modo suo le categorie concet­
tuali, che in partenza sono tutte valide (cfr. quella 
molto poco schematica ma efficace di Cassi, 1981, 
pp . 421-432; si pensi pure alla trattazion e che della 
toponomastica fece il Marinelli nelle edizioni del 
suo ben noto A tlante dei tipi geografici) . Di conse­
guenza mi chiedo se non sia il caso di discutere 
una volta per tutte questo problema, per mettere 
a punto un protocollo tassonomico relativamente 
condiviso (per gli «indicatori geografici » si rinvia 
ancora a un a meritoria opera concepita in funzio­
ne di ben precisi fini: Cassi-Marcaccini , 1998) . 

Altre volte è stata la cattiva trascrizione a defor­
mare il topon imo. «È spesso difficile, per il topo­
grafo», continua il Ferro, «percepire e compren­
dere esattamente la pronuncia dialettale, che a 
sua volta presenta numerose varietà di inflessione 
fra le diverse aree e valli, quando non si tratti di 
vere e proprie differenze sostanziali. Talora il valo­
re del toponimo è alterato nel tentativo di render­
lo in italiano; sono frequentissime le accentazioni 
errate e num erose le voci trascritte in modo così 
deformato, da risultare incomprensibili ; si giunge 
persin o a riunire in un unico toponimo quella che 
nella parlata locale è un 'espressione composta da 
più termini, o inversamente a scomporre in due 
termini un unico toponimo»'' · 

Si aggiunga che, causa il ristre tto spazio a dispo­
sizione in una tavoletta (nella quale bisogna far 
posto anche ad altri irrinunciabili simboli relativi 
ad oggetti fondamentali presenti sul territorio), il 
bagaglio di toponimi in essa contenuto, rispetto a 
quelli anche attualmente in uso o riportati da altre 
fonti (specie i catasti descrittivi), risulta inferiore 
di una percentuale che va da un terzo a un deci­
mo, a seconda che si tratti di un 'area urbana 
(dove gli odon imi, causa l' espansione degli abita­
ti, hanno prepotentemente soppiantato le prece­
denti denominazioni) o rurale (dove l'oscura­
mento è stato minore, a parte certe aree patologi­
camente intasate come quella della conurbazione 
partenopea (Aversano, in c. di stampa). E, in più, 
esiste una sproporzione, già notata dall 'Ascoli a 
fin e Ottocento, «tra la toponomasti ca ricavata 
dalle aree ad habitat disperso - nelle quali la do­
manda sul toponimo dell 'abitazione permetteva 
di raccoglierne una grande quantità - e quelle ad 
habitat accentrato, dove vastissime zone, indubbia­
mente designate con quantità di toponimi, resta­
vano però fuori dalla rilevazione per non essere 
ab itate stabilmente» (Vecchio, 1983, p. 21) 12

. 
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Di fro nte a questa incomple tezza del rilevamen­
to documentario , tutti gli studiosi sono stati con­
cordi sulla necessità di in tegrazione da altre fonti , 
scritte , orali o cartografiche, come fa lo stesso Fer­
ro ( 1964, p. 10) e, più diffusamen te, il Vecchio , che 
ripercorre tutta la storia della creazione in seno 
all ' I. G.M., già dai primi del '900, ma su istanze ma­
turate già a fin e '800, di una Reale Commissione per la 
revisione toponomastica della carta cl1talia (Vecchi o, 
1983, p. 11 sgg.) , nata per rimediare ai succitati dife t­
ti: commissione peraltro ancora operan te. 1 ella 
pratica, tuttavia, parecchi studiosi "si acconten ta­
no " de i toponimi IGM (io stesso ho fatto, ma consa­
pevolmente, questo 'peccato ' ... ) , spesso pe rò senza 
immunizzarsi con opportuni 'vaccini ' e dimostran­
do molta superficialità nel non riconoscere un va­
lore relativo ai loro risultati di ricerca 13

. 

Ma il campionario de lle deformazioni dall 'alto, 
spesso condizionate dal basso (fraintendimenti e 
riadattamenti popolari) , va o ltre le inesattezze 
dell ' IGM, coinvolgendo molti attori territoriali 
(amministrazioni pubbliche, notai, agenzie turisti­
che, ecc.), a parte la in trinseca opacità di alcuni 
toponimi , soprattutto antichi o preistorici: qui 
entra in gioco il potere impositivo di tali istituzioni 
pubblich e o private a differen te competenza are­
ale e, pe r i nuovi toponimi , l' esigenza del marke­
ting territoriale (cfr. , per la Corsica, Pesteil , 2007; 
per alcune regioni italiane, Cassi, 2007). 

Finora si è riflettuto su toponimi extraurbani, 
ma non va dimenticata l' esisten za di un importan­
te capitolo di ricerche, que llo relativo ai nomi 
interni alle città, non contemplato nella citata fra­
se del Gerola, rispetto al quale giova ricordare 
un 'utile distinzione proposta da un esimio lingui­
sta: dopo aver insisten temente chiarito che essa è 
«il frutto di delibere ufficiali delle amministrazio­
ni comunali», per cui «toponimi e odonimi non si 
contrappongono per una diversa specificità lin­
guistica ma soltanto per una dive rsità di consacra­
zione giuridica», egli sostiene che i toponimi as­
sorbiti dall 'espansione della città ma non ancora 
oggetto di una delibera ufficiale vadano conside­
rati «toponimi urbani» (Mastrelli, 2007, p. 70 e 
nota 7). Tale distinzione comporta delle conse­
guen ze, innan zitu tto, nella scelta delle fonti , che 
per questi ultimi restano le solite (di cui finora si 
è discusso), giacché riflettono situazion i territoria­
li anche molto lontane ne l tempo; quanto però 
agli odonimi, primaria rilevanza assumono ovvia­
men te le circostanze relative alla specifica sto ria 
urbana e ai provvedi men ti d egli organi municipali 
per i periodi più vicini a noi. 

Ognun ved e che in questo caso è d 'obbligo una 
mentalità indagativa e un 'otti ca m etodologica qua-
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si del tutto diversa rispetto a quella adottabile per i 
toponimi extrau rbani in genere, giacché la tratta­
zione va legata e integrata stre ttamen te alla storia 
evene menziale e urban istica de ll 'organismo ci ttà, 
come dimostra l'interessante contributo del Leardi 
in questo vo lume. Per avere degli orientamenti di 
r icerca più generali in tema, poi , sarà utile consul­
tare una recente e interessante pubblicazione (cfr. 
AA.W., 2004) e i tanti studi del Mastre lii . 

A questo punto la clessidra dello spazio impone 
lo stop. Tronco dunque il discorso, come promes­
so all 'esordio, con l' auspicio di continuarlo presto 
in altra sede, ad utilità pe rsonale e di tutti gli attori 
della Geografia italiana in teressati a una de lle più 
affascinanti scommesse poste dalla ricerca scien ti­
fica: la toponomastica, se non si fosse ancora com­
preso ... 
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Note 

1 Al ludo in particolare a un m io conu·ibuto, dal tito lo Riflessioni 

e consigli 0J1erativi di un 'curatore-alunno' sul come ricavare da.i to/10-
ni-mi squarci di identità territoriale (In ma1gine alla pubblicazione 
degli Atti di un convegno internazionale su Tò/1011.ùni e Antrofwnimi) , 
reso alla re lazione di Carmelo Formica (in c. di stampa) . 
2 Decenni fa il Ferro (1964, p. 10) distingueva tra toponimi 
d ' interesse geografico e non (tra i primi annoverava quelli 
presentanti «ch iare e sicure connessioni con fatti geografi ci»); 
c 'era poi chi , ugualmen te ge loso dei limi ti de lla propria disci­
plina, sosteneva che non toccasse ai geografi fare la «valutaz io­
ne e la documentazio ne stori ca del significato de i topon imi » 
negli arch ivi e ne lle opere lettera rie, poich é essa è di «esclusiva 
pertinenza de i lette rati » (con questo appellativo l'A. intendeva 
i linguisti e comunque i non geografi): cfr. Baldacci, 1968, p. 
178. Oggi che si conviene sulla collaboraz io ne inte rdisciplinare 
(V. oltre) , sarei de ll 'avviso che essa debba già cominciare dalla 
racco lta dei dati e dallo spoglio sistematico delle fonti, che 
peraltro va fatta con precisi criteri sincronici o diacronici, 
nonché con particolari accorgim enti (Mastre lii , 1992). 
3 Mi perdoni il le ttore se, per esemplificare ancora la varietà dei 
terni e degli approcci possibili , ricorro per lo più al mio "elenco 
delle pubblicazioni", e mi conceda l'attenuante dell 'essere "inna­
morato" cli una chimera ... L'utilizzo cli una massa cospicua di 
topon imi (non più uno solo ... ) lo ipotizzai quando ebbi l'occasio­
ne di dare degli spunti e indicazioni metodologiche cli ricerca 
su ll 'enorme patrimonio designativo custodito dal Catasto On.ciwio 
(strumento fiscale decretato da Carlo III cli Borbone nel Regno cli 
Napoli , sul quale si cimentava un valoroso gruppo cli storici ) e, cli 
seguito, decisi cli applicarle a un effettivo sniclio condotto sui to­
ponimi di due comuni salernitani , Capaccio e Perito, scelti per la 
loro diversità geografica, dei quali ricostruii la "geografimeu·ia 
dinamica" (forzatura ciel linguaggio per indicare l'evoluzione ciel 
territorio) nel corso di due secoli . Mi servii allo ra della compara­
zione, dopo averl i classificati secondo uno schema interpretativo 
di 13 classi o tipi categoriali, u·a toponimi settecenteschi cleLl 'On­
ciario e alu·ettali clell'I.G.M., datati anni '50 ciel Novecento (cfr., 
rispe ttivamente, Aversano, 1983 e 1986) . Molto più ampio (ben 
900 ann i!) fu l'arco conside rato per ricostruire, con la stessa clas­
sificazione toponimica, i processi di trasformazione della 'geogra­
fia estrema' (non solo in senso morfologico) ciel comune cli Scala 
in Costiera Amalfitana (Aversano, 1996) , grazie ali 'utilizzo cli fonti 
medioevali , primo-mode rne (cartulari e codici Amalfitani, memo­
rie sto rico-diplomatiche, cronache, ecc.) e otto-novecentesche 
(Catasto Provvisorio Francese e topografia I.G.M. ciel secondo 
dopoguerra) . Seguì un saggio cli comparazione u·a toponimia e 
geografia amministrativa della Francia e del Regno cli Napoli 
d urante una eccezionale temperie storica, dove furono le idee 
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della rivoluzione francese e della «Repubblica ciel ·99,, a determi­
nare il sovver timento della 'volati le ' odonomastica parigina e 
napoletana (Aversano, 2002) . 
1 e ll a successiva 'capitalizzazione' de lle precedenti esperienze, 
fatta organ izzando nel 2002 un convegno internazionale, l'obiet­
tivo scientifico fu puntato sulla ri cerca cie li ' ideniità terrilorialeattra­

verso i nomi locali e gli antroponimi, riguardati non solo come 
documenti ma anche come beni culturali , curvati per cli più ve rso 
fin ali tà didattiche, cl i pianificazione e cli co involgimento di istitu­
zioni esterne all ' università . In quella sede sperimentai uno sche­
ma 'ad albero' , governato info r maticamente, di più di 100 item, 
per enucleare i caratte ri identitari cli un territorio comunale 
(Aversano, 2007 / b) , approfondendo anche lo spinoso problema 
della conci li azione tra rigida tassonomia e creatività dell 'approc­
cio umanistico-culturale (cfr. la Tavola rotonda, al cui termine fu 
approvato il documento citato nella Presentazione a due voci di 
questo numero cli Geotema) . Su questa linea si muoveranno per lo 
più i successivi saggi, intesi a salvaguarda re l' identità locale, mi­
nacciata in montagna clall 'abbanclono delle sedi (Aversano, 
2006/ a) e, in pianura, dalla patologica urbanizzazione (Aversa­
no, 2009) o a promuoverla attraverso lo studio cli topon imi riferiti 
a prodotti tipici, come i vini (Aversano, 2006/ b) . L'orizzonte, in­
tanto, si era spostato verso un tipo particolare cli toponimi, quelli 
costieri de lla Campania, emblematici non tanto clell 'attrattività 
quanto della reptilsi,~tà storica ciel li to rale, esaltata dall 'assenza cli 
voci rispecchianti sedi e attività umane, a conferma cli un consa­
crato to/1os storiografico, risalente al Brauclel, circa la prevalenza, 
per lunghi secoli , della dialettica pianura-montagna su quella ter­
ra-mare. L'interesse poi ri torna sui topon imi, ma stavolta presenti 
in carte regionali a stampa, in quanto espressi,~ cli paesaggi più o 
meno iclentitari (Aversano-Siniscalchi , 2008, in stampa; nella stes­
sa linea è, peraltro, il conu·ibuto cli Siniscalchi in questa sede) , 
confrontati parallelamente anche con la fonte sto rico-cartografi­
ca (Aversano-Siniscalchi, 2008): un u·inom io che ha costituito ma­
teria cli rifless ione per i con u·ibutori de lle «Giornate di studio» su 
Cartografia, ?òj1oniini, Identità, i cui Atti sono comparsi da pochi 
giorn i nel secondo numero do ppio cie l La.Car.Topon.St. , organo 
cl i diffusione delle ri cerche maturate nel seno del Laboratorio di 
Cartografia e Toponomastica stori ca eia me fondato e diretto 
(Aversano, 2009). 
Sembra oggidì che l' interesse per la toponomastica sia veramen­
te decollato se colleghi validi promuovono serie di ri cerche vari e 
e diversamente impostate (Fuschi-Massimi, 2008) e scrivono sag­
gi e in terven ti in altre sedi geografiche ufficiali (Turco, 2008: per 
solo o ttimo esempio) . Solo il poco spazio disponibile mi impedi­
sce d i citarli . Rite nendo a questo punto già ben climosu·ato l'as­
sunto, u·alascio quindi per brevità la citazione cli tanti titoli biblio­
grafici, a firme diverse, comparsi su note riviste e in seno a conve­
gni cli marca geografica e non . 
" Non si può fare a meno di consul tare sistematicamente note 
opere generali (AA.W., 1990; Pellegrini , 1994; Ist. Geogr. De 
Agos tini , 2006, ecc.), ri cavandone prezios i indirizzi sul metodo 
e sulle fonti più frequentate , come su cara tte re e terminologia 
di alcuni più comun i fenomeni strettamente linguistici (in 
queste opere c'è quasi sempre anch e un utile glossario finale 
de i termin i tecn ici degli specialistici ). 
5 Per dare solo un ' idea de lla molteplicità cli tali "sorgenti di topo­
nomastica" (con connessa difficoltà cl i rilevamento , presentan­
dosi esse talora in cattivo stato di conservazione e scritte anche in 
lingua latina o in dialetti locali ), provo a abbozzarne un elenco 
inevitabilmente incompleto a partire dal medioevo: Statuti Co­
munali , Ra.tiones Deci111a.n1.m. Ita.liae, Cronisti e Trattatisti , Codici 
Diplomatici, Archivi Ecclesiastic i e di Ordini Religiosi (Stati delle 
Anime, Libri parrocchiali , ecc.), Corografie a partire dal Rinasci­
mento (Biondo, Alberti, ecc.), Cartografia Storica degli Sta ti 
Moderni e loro catastazione, solo descri ttiva o anche geometri­
co-particellare (Ca tasti antichi , Leopolclino, Teresiano, Grego-
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riano, Onciario, Provvisorio Francese, ecc.) , va ri e misurazioni ed 
es timi cli Enti Statali , Comunali o Feudali , Cartulari notarili , Ar­
chivi del Genio Militare, Tavole Censuarie e Mappe Catasta li de l 
Catas to Agrario Itali ano, censimen ti della popo lazione (specie 
del 1951, pi ù ricco cl i nomi cl i Cenu·i e Nuclei). Per venire ad 
epoche più vicine a noi: Cartografia ffi ciale Italiana, del T.C. l. , 
del C.A. I. e simili , Carta Tecn ica Regionale (dove però non sem­
pre c'è l'aggiornamento de i toponimi) . A proposito cli queste 
ultime fonti , scrive il Melelli (2009, p. 113) : «[ . . . ]dobbiamo oggi 
considerare gli sviluppi no toriamente prodo ttisi, dopo quelli 
della cartografia tematica, con la cosìclcletta seconda rivoluzione 
nell 'ambi to della rappresen tazione cie l mondo a superamento 
delle comunicazioni basate sulla tecnologia analogica, e tale da 
dare orig ine ai SIC (o GIS che d ir si voglia) . Si tratta delle innova­
zioni , com 'è noto, che stanno sostanzialmente modificando non 
solo il concetto stesso cli carta ma anche il profilo professionale 
ciel cartografo e le caratteristiche de lla domanda nei confron ti 
delle rappresen tazioni cartografiche. In altri te rmini , nuove tec­
nologie si sono imposte, e con esse nuove esigenze d' in fo rmazio­
ne che [ . .. ] hanno fa tto sì che il compito dei moderni produttori 
cli info rmazioni geografiche ormai risulti la proge ttaz ione-realiz­
zazione cli database geografici» (cfr. anche nota 8) . La conferma 
è in alcuni saggi cli questo volume, ne lla sezione «Strumenti». 
6 n esempio cli plura li tà cli fo nti consultate, onde ana li zzare i 
to ponimi cli un microterri to rio e valutare scrupo losamente la 
loro natura , può u·arsi eia Cassi (1981, p. 4ll sgg) . 
7 Una simile ope razione sa un poco cli o pera d 'arte sperim en­
tale , giacché fa tta cli montaggi, smontaggi e rimontaggi, in una 
sorta cli "copia e in colla ", "cance lla e recupera", così come si 
procede nei testi scritti dei nostri monitor (un a prova ciel ge­
nere è riuscita a d ue au tori per una regione dell 'Anda lusia 
montuosa, l'Alptùarra , a ttrave rso l'u tilizzo cli fon ti musulmane, 
cronisti e trattatisti , bibliografia a rcheologica e Libros de Af1eo y 
Re/1artimiento: Roclriguez-Palumbo, 2007) . 
8 Come spiega l'Afeltra (2007, p. 85) , «ad ogni topon imo, olu·e 
alle coordinate planime triche acquisite median te cligitize r, è 
stato associato un codice primario che iden tifica il tipo cl i og­
ge tto cui esso si rife risce ed uno o p iù a ttributi che meglio lo 
qualificano . Per la codifica è stato u tilizzato il FACC (Feature 
Attribute Cocling Catalog) previsto dal DIGEST (Digitai Geo­
graphic Exchange Standard), un o standard cui l'I. G.M. si è alli­
nea to ormai da anni . I fil e, in formato Access, contengono circa 
750000 to ponimi , clisu·ibui ti su tu tto il te rrito rio naz ionale». 
9 Vale la pena ricorda re la con-en te distinzione che si fa tra 
«una linguisti ca interna - analisi dei fa tti cli lingua, cioè de i 
caratteri interni cli essa: suoni , lessico, grammatica» (anche ne l 
presente volume appartiene a ques to ambito il saggio cli Fio­
renza Granucci) e una «linguisti ca es te rna - studio dei caratte­
ri es terni cli un linguaggio: estensione, u tilizzazione, fun zione 
sociale, religiosa, po litica, ecc.». «Q uest'ultima branca della lin­
guisti ca passa assai fac ilmente il confine con altre esperienze cli 
indagine; non può fa re a meno, infa tti , cli porsi il problema ciel 
rapporto u·a fa tti linguistici e non : cli civiltà, sto ri ci, geografici, 
sociologici , tecnici» ( tutte le citazioni sono tratte eia Vecchio, 
1983, pp. 7-8) . A conforto cli un leit-motiv teso a cl imosu·are che 
la pura analisi glottologica non sia suffi ciente a decodi fica re i 
toponimi , r ivalutando in tema il pieno ti to lo de lla Geografia, 
to rna qui utile riportare il ragionamento cli un insigne studio­
so. Egli , dopo ave r ricordato che i linguisti «possono costituire 
soltanto l' alfa e l'omega cli un processo cli ricerca sto rico-cultu­
rale condotto in maniera accura ta e puntigliosa sia lungo l'asse 
ciel tempo sia lungo l'asse de llo spazio . I linguisti non possono 
assolutamente sostene re da so li - come fin ora si è sempre fatto 
[donde un a de lle cause delle d iffe ren ti in te rpretazioni de i 
to ponimi : Nclr] - il peso cli questo processo che non ha nulla 
- o quasi nulla - cli li nguistico» (Mastre lli , 2007, p. 71), aggiun­
ge, ripercorrendo i sentieri cie l Cerala e schiudendone cli 
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nuovi: «È vero che tu tti domandano subito al linguista: che 
signifi ca Sale rn o? che significa Amalfi? che significa Cava de i 
Tirreni? Ma prima cli rispondere a queste domande il linguista 
deve essere messo nelle condizioni cl i sapere da quando esiste 
que l nome, in quali con tes ti figura documen tato , ecc. e deve 
essere a iu tato a scopri re il motivo per cui quel luogo abbia 
ri cevuto quel nome: solo allo ra potrà essere in grado cli dire 
cosa significa que l nome in quella determinata stagione lingui­
sti ca (alfa) e po trà anche suggerire in quale veste linguisti ca 
conviene che ve nga definiti vamente accolto e registrato (ome­
ga). Ma tu tto il percorso inte rmed io va compiu to in compagnia 
cl i a ltre scienze ausi liarie , e f11inci/1almente della geografia [mio il 
corsivo] , della sto ri a po litica, relig iosa, economica, de ll 'etnolo­
gia, come pure de lla geologia, della bo tanica, della zoologia, 
ecc., eia tutte que lle disc ipline che possano ril evare tracce de lla 
presenza dell 'uomo in un terri to rio» (Ibidem) . 
In sintonia con Mastrelli , mi piace ricordare quanto osserva in 
proposito un ottimo studioso e amico, mancato purtroppo ai vi­
venti , che distingue un processo inlemo clel toponimo, cli pertinen­
za glottologica (in cui vengono valutati cliacronicamente aspetti 
fonetici, str utturali e seman tici ciel vocabolo), e uno esl.erno, cli 
pertinenza exu·aglottologica, laclclove il vocabolo ,~ene esaminato 
appunto come toponimo, ,~sto cioè nei suoi rapporti storici e 
geografici con l' area cli pertinenza (Can talupa, 2007, p. 489) . 
10 Su tale fe nomeno, presente anche in casi diversi dalle fo nti 
I. G. M. , come la fo rmazione degli idronimi Reno, Bisenzio, Ser­
chio, è tornata più volte la Cassi. Pe r un 'analisi più stringente e 
tipo logizzante cli molte risultanze toponimiche, si rinvia a Cas­
si, 1981, p. 414sgg. 
11 Cfr. Ferro , 1964, p. 7. Il problema «de lla fedele trasc rizione 
cartografica, per un termine corren temen te usato - rincalza 
Bruno Vecchio (1983, p. 17) - appare sempre cli di ffic ile soluzio­
ne [ ... ] ». Analogamente , per «quello de lla tracrizione fone tica 
de lle voci diale ttali , una volta queste correttamente inte rpreta­
te»; e aggiunge: «Esiste il problema (recepibile questo assai 
meno dai cartografi , tenuti in genere alla u·ascri zione effe ttiva cli 
una sola voce) de lle molte varianti documentate per un solo 
toponimo. Esiste infine, dopo oltre un secolo cli cartografia a 
grande scala ed a larga di ffusione, il problema cie l rapporto tra 
la tradizione orale-locale del toponimo, e una tradizione cliffe­
ren te, fondata dalla cartografia, maga ri grossolanamente errata, 
ma cli fatto concorrente con quella e spesso vincen te». 
12 In base al numero cli toponimi desunti dai catasti onciario e 
provvisorio cli unive1,ilcì e poi comuni campani , spesso abbinati 
a qualche altra fo n te locale e alla r icerca sul terreno, per quan­
to risulta eia decin e cli tesi cli laurea eia me assegna te , posso 
affermare che la tavoletta non ripo rta mai, in media, più cli un 
qua rto de lle designaz ioni presenti in ta li documenti . Ci sono 
poi delle 'pun te ' che me ttono in acuta crisi il ri ce rcatore se rio 
rispetto alla validi tà fo ntuale clell ' I.G.ì'vl.: cito il caso ciel comu­
ne cli Cava de ' T irreni , per il quale la tavoletta registra molto 
meno cli 1/ 10 delle località attesta te dalle fonti sudde tte. Per 
un campionario cli questa défailla.nce informativa in alu·e aree 
italiane si veda anche Aversano, 2007 / a, /Jassùn. 
13 Com'è noto, questo è un aspetto che talvolta assume anche 
risvolti buffi e risibili , utili eia raccontare in sede didatti ca per 
alleggerire il "clima" e fa r amare la mate ria to ponimica. In pro­
posito , a parte i risaputi casi toponimici ciel Somingae Nusa.cciu, 
mi diverto cli so li to a citare due errori madornali : l'idronimo 
Testene, erron eamente atu·ibui to al fium e che atu·aversa Agro­
poli (SA) , su cui si è inutilmente affa ti ca ta la mente cli un lin­
guista locale, escogitando una de rivazione magnogreca, laclclo­
ve si tratta cli semplice deformazione cl i Pastena. (testimoniato 
eia schizzi cli topografi militari napoleonici); Torrente La Cosa, 
invece che Lacoso (documentato dal Magini , con significato cli 
corso d 'acqua che genera acqui trinio), riferito a un afnu ente 
cie l Sele in prossimità della foce (Aversano-Siniscalchi , 2008) . 
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